
ra le opere di mi-
sericordia spiritua-
le, quella che invita

ad “Ammonire i peccato-
ri”, credo sia la più antipa-
tica per la sensibilità mo-
derna. La più complicata
da praticare.  
Già l’idea di ammonizione
viene intesa in senso puni-
tivo, vedi il cartellino gial-
lo nel mondo del calcio.
Per cui uno che viene am-
monito non si sente tanto
incoraggiato a fare bene,

bensì mortificato. In realtà
il verbo “ammonire” deri-
va dal latino ad-monere in
cui monere indica il “ri-
cordare”: l’ammonizione è
un far ricordare ciò che si
è dimenticato, è un riporta-
re alla realtà chi se ne è al-
lontanato. Del resto, spes-
so il peccato altro non è che
dimenticanza di Dio e del-
la sua volontà. Una volontà
che il peccatore conosce
ma da cui si allontana. 
E qui subentra la questione

on è ancora il “Pa-
radiso” ma di un
certo un bel pezzo

di strada questi ragazzi
l’hanno percorsa. Dai giar-
dini pubblici al terreno del-
la parrocchia. La metà non
appare poi così lontana a
questo punto per il Ladi-
spoli Rugby. Il Sacro Cuo-
re di Gesù, in via dei Fior-
dalisi, ha spalancato le por-
te alla realtà della palla
ovale. E il team rugbistico,
guidato da Claudio Di Sil-
vestre e Marco Cavicchia,
dice grazie al sacerdo-
te don Giuseppe Colaci.
“Ora possiamo finalmente
prepararci con maggiore
tranquillità – sostiene dal
Ladispoli Rugby, Marco
Cavicchia – il gruppo sta
crescendo ed è formato da
20 giocatori. La metà viene
da fuori, soprattutto da Tol-
fa. Pensate che le magliet-
te per giocare ci vengono
prestate dal Civitavecchia
mentre i palloni ce li ha
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el brano del Vangelo
di Matteo 18,15-18,
Gesù ci parla della

correzione fraterna in seno
alla comunità ecclesiale. La
parola “correggere” deriva
da “cum-regere” reggere in-
sieme. Portare i pesi gli uni
degli altri. Caricarsi sulle
spalle i pesi e i limiti degli
altri. Ricordiamo l’immagi-
ne del servo sofferente: “Si
è caricato delle nostre sof-
ferenze”.
L’uomo è soggetto al pec-
cato perché ha limiti e de-
bolezze. Nel brano evange-
lico, la correzione fraterna
appare addirittura un dove-
re. La Chiesa è certo santa,
ma composta di peccatori,
ed ecco allora la necessità
della correzione fraterna. Il
peccato sempre mette in pe-
ricolo la normale esistenza
di un individuo nella sua vi-
ta di comunione e pace con
il suo Creatore che ha chia-
mato l’uomo a vivere la sua
santità. La comunità dei cre-
denti non può restare indif-

segue a pagina 5 ▼

Le Sante Messe
FESTIVE:

Sabato: ore 19,00 
Domenica: 

ore 9,00; 11,00 e 19,00 
sono in Chiesa 

(Via dei Garofani)

FERIALI 
(dal lunedì al sabato)

Ore 8,30 e 19,00
sono in cappella

(Via dei Fiordalisi, 14)

UN PASSO VERSO
LA META. IL SACRO
CUORE APRE LE
PORTE AL RUGBY
Emanuele Rossi
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Esiste un legame innegabi-
le tra Dio e l’uomo, tra
Creatore e creatura, ed è
per questo vincolo che il
peccato assume il ruolo
preciso di rifiuto e di op-
posizione a Dio. Questo è
vero per noi cristiani, ma lo
è anche per tutti gli uomi-
ni, perché tutti trovano
scritta nel loro cuore la leg-
ge naturale.
Il peccato si oppone all’a-
more di Dio per noi e viene
definito da Sant’Agostino
“l’amore di sé fino al di-
sprezzo di Dio”.
Per distruggere il peccato e
per dare a noi la forza di
combatterlo, il Padre ci ha
tanto amati da darci il suo
Figlio Gesù, il quale, per
immenso amore, si è offer-
to liberamente alla passio-
ne e morte.
Si può distogliere uno da
una cattiva strada o anche
solo correggerlo dal suo
comportamento errato, in
diversi modi complemen-
tari: influendo sull’intellet-
to insegnando e chiarifi-
cando, oppure sulla volontà
e sul sentimento incitando
e ammonendo.
La Scrittura porta esempi
efficaci di ammonimento
del peccatore, basti ricor-
dare l’intervento del profe-
ta Natan sul re Davide che
si era macchiato di adulte-
rio (cfr 2Sam 12,1-13). Ciò
comportò, per il primo re
d’Israele, la presa di co-
scienza del grave peccato
commesso e la conseguen-
te richiesta di perdono a
Dio con l’annessa peniten-
za pubblica.
Qui vorrei suggerire alcu-
ne indicazioni per chi vo-
lesse percorrere la difficile
strada dell’ammonimento
verso chi sbaglia.
L’intervento parte sempre
dalla preghiera, perché Dio
si serva del nostro agire-

complessa dell’idea di pec-
cato quasi scomparsa nel
sentire comune, per non
parlare poi dell’attitudine a
considerarsi peccatori…
molti si sentono al di sopra
delle regole e quindi infal-
libili.
Bisogna riconoscere che il
dilagare, a volte spregiudi-
cato, dei mezzi di comuni-
cazione, e molte altre cau-
se ancora, stanno cancel-
lando il senso del peccato
anche nelle famiglie che si
dichiarano cristiane. Il pec-
cato è sempre stato presen-
te nella storia umana, e lo
è ancora oggi, anche se la
stessa parola è scomparsa
quasi del tutto e non sono
rari i casi nei quali esso vie-
ne approvato e applaudito.

parlare toccando il cuore
dell’errante. Il nostro infat-
ti è un intervento mosso,
non tanto dal desiderio di
punire e mortificare chi
sbaglia, magari facendolo
sentire un nulla e volendo-
lo a tutti i costi umiliare
(magari semplicemente per
sentirci i “primi della clas-
se”), ma dall’amore, dal
voler guadagnare al bene il
fratello. Allora prima di in-
tervenire sarà fondamenta-
le purificare le intenzioni
che spingono a parlare.
In terzo luogo bisogna ave-
re a cuore di dare una sin-
cera testimonianza del pro-
prio buon comportamento,
perché, come dice il van-
gelo, non si può dire al
prossimo togliti la “pa-
gliuzza” dall’occhio se nel
proprio si ha una “trave”
(cfr Mt 7,3-5).
Infine, là dove è possibile,
ci sarà l’esortazione e l’am-
monimento fatti con di-
screzione e carità. In altre
parole bisogna amare la
persona che si corregge e
farglielo capire, altrimenti
la correzione avrà un sapo-
re aspro e risentito.
Ricordare sempre che è ne-
cessario condannare il pec-
cato ma non il peccatore. Il
peccato, infatti deve essere
eliminato mentre il pecca-
tore e opportuno che “si
converta e viva” (cfr Ez
33,11). 
A tal punto, potrebbe ve-
nire un’obiezione: ma se
anch’io sono peccatore,
come posso correggere gli
altri che sbagliano? A que-
sta considerazione aveva
risposto già il filosofo Se-
neca nel I secolo d. C. Egli
esortava all’esame di co-
scienza quotidiano come
mezzo di correzione di sé.
Mostrando così che la ve-
rifica dell’altro deve anda-
re di pari passo con la ve-
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rifica di sé, e che le moda-
lità degli ammonimenti
(plurali come sono le per-
sone e i gesti che vengono
corretti) non sono date una
volta per tutte, ma devono
sempre essere ricreate in
relazione alla persona che
si ha davanti e alla situa-
zione in cui ci si trova. So-
lo chi ha imparato a di-
scernere il male che abita
in lui potrà farsi carico del
male del fratello e curarlo.
San Paolo ci suggerisce un
altro elemento utile per la
salvezza dei peccatori: “La
parola di Cristo dimori tra
voi abbondantemente.
Ammaestratevi e ammoni-
tevi con ogni sapienza”
(Col 3,16). Il vero inter-
vento di ammonimento
parte dalla Parola di Dio.
L’unica capace di illumi-
nare il cammino dell’uo-
mo e di dargli regole com-
portamentali che lo salvi-
no. Di qui la necessità che
tale Parola venga annun-
ciata e predicata. Secondo
l’apostolo insegnare e am-
monire devono andare di
pari passo. Il compito di
annunciare Gesù Cristo e
di esortare i fratelli spetta a
tutti i componenti della co-
munità che hanno rag-
giunto la maturità di spiri-
to evangelico.
Indubbiamente la maturità
nella fede, del singolo cre-
dente e della comunità cri-
stiana, si riconosce in
quell’atteggiamento che,
secondo l’apostolo, dopo
la correzione reciproca,
porta a cantare a Dio nel
cuore, con gratitudine, sal-
mi, inni e cantici spiritua-
li (cfr Col 3, 16). È que-
sta maturità cristiana che
vorremo testimoniare, co-
me comunità parrocchiale,
anche nella XXI Festa del
Sacro Cuore che ci vedrà
ancora uniti e impegnati.



a persona umana è
capace di raziona-
lità e determinazio-

ne in relazione a se stesso e
agli altri. Dunque un’iden-
tità indissociabile di corpo
ed anima, frutto, anche, di
una lenta e progressiva
presa di coscienza, da par-
te dell’uomo, di un dialo-
go interiore con l’Essere
Supremo, quale suo Crea-
tore. In questa ottica, il cri-
stianesimo, meditando e ri-
flettendo su Cristo e la vi-
ta terrena ha fatto emerge-
re, gradualmente, nel lin-
guaggio e nella riflessione
teologica, il concetto di
“persona”. La persona, in
quanto tale, è, pertanto, do-
tata di autoconoscenza ed
autonomia nelle scelte.
Queste fanno appello, trop-
po spesso, solo alla ragione
e, quindi, scivolando nella
contraddizione e nel man-
cato riconoscimento di una
validità assoluta e gene-

rando, così, il pecca-
to. Ma cos’è il pecca-
to se non perdita di
un rapporto intimo con
Dio? Ed è proprio dal ri-
fiuto di questo dialogo che
origina il peccato. In fon-
do, l’uomo si pone in con-
trasto con se stesso ed è in-
capace di realizzarsi pie-
namente da solo. Oggi si
tende a negare questa
realtà, parlando al limite di
fragilità interiore o di sen-
so di colpa. Ma il senso di
colpa non è in alcun modo
un peccato sebbene ne ab-
bia, solo, l’apparenza, non
portando a conversione e,
normalmente, non coin-
volgendo la libertà. Per
commettere un peccato
dobbiamo poter scegliere
di negare l’amore, ostinar-
ci in questa chiusura di
cuore. Uno dei termini più
usati nella Bibbia per indi-
care  il “peccato” è quello
di “fallire il bersaglio” e

cioè non realizzare il pro-
getto, sbagliare ciò a cui si
è chiamati: questo è il pec-
cato. Se  si è convinti di sa-
pere qual è la propria vita,
se si è decisi nel non ascol-
tare ciò che Dio suggerisce
al cuore di ognuno di noi
allora siamo fuori strada.
L’impressione generale,
oggi, è che l’uomo fatichi
a percepirsi peccatore per-
ché autodefinirsi tale equi-
varrebbe ad essere un per-
dente. Niente di più sba-
gliato perché il peccato è
la percezione dell’uomo di
essere fatto per qualcosa di
enorme e di accontentarsi
solamente della medio-
crità. Se scegliamo la ge-
stione della nostra vita sen-
za coinvolgere Dio corria-
mo il rischio di un falli-
mento totale. Il peccato
reale è il rifiuto dell’amore

divino. Ancora più grave
del peccato stesso è la per-
dita del senso del peccato
che rappresenta la più
grande tragedia del nostro
tempo quale conseguenza
dell’abbandono della fede
cristiana. Infatti il disordi-
ne che il peccato provoca
spinge l’uomo a sostituirsi
a Dio: è la morte dell’ani-
ma. Dunque, senza spe-
ranza? No ! Perché può
non finire qui: il perdono
ne è la chiave. Il perdono
divino, frutto dell’amore
incondizionato di Dio per
l’umanità, opera per mez-
zo della Confessione che
monda, che ripulisce, che
azzera, donando nuova
speranza. Annulla il senso
di colpa e il disagio che na-
scono dalla coscienza di
aver violato la legge di
Dio. Rinnega l’azione
compiuta cancellando il
passato. L’uomo moderno
rifiuta il concetto di pecca-
to, si rode in inutili sensi di
colpa, fa di tutto per nega-
re Dio, salvo poi lamentar-
si di non trovare, in sé, la
felicità. In quest’epoca di
grande libertà in cui ognu-
no decide cosa sia bene e
cosa sia male, in cui ognu-
no vuole finalmente libe-
rarsi dell’insopportabile
giogo della presenza di
Dio, è quanto mai lecito
domandarsi se l’uomo sia
più felice. La verità è che
spesso  impegniamo male
la nostra libertà. Il dramma
della libertà è che l’amore
lascia liberi anche di non
essere amati e che il mon-
do sia il luogo in cui ognu-
no basta a se stesso. Tal-
volta accade che solo al-
l’ultimo momento, si abbia
un barlume di fede, per ac-
corgersi di cosa si è perso
tenendo Dio fuori dalla
propria vita. Ma quest’ul-
tima percezione si chiama
conversione, per mezzo
della quale, la propria vita
ha l’occasione di aprirsi al-
l’amore. Ed è in questo
senso che il peccato è con-
tro l’uomo stesso essendo,
esattamente, contrario alla
sua piena realizzazione di
ogni persona.
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a capacità di ammo-
nire i peccatori è un
aspetto dimenticato

oggi nella comunità cristia-
na? È una domanda che
spesso mi pongo perché ho
come l’impressione che il
genere umano in questa fa-
se sia più propenso e in un
certo modo sensibile alla
cura del bene fisico o mate-
riale in riferimento agli al-
tri piuttosto che ad ammo-
nire l’anima del “peccato-
re” magari per il suo bene
spirituale. Del resto lo ave-
va espressamente detto in
un messaggio papa Ratzin-
ger nel 2012 durante il pe-
riodo di Quaresima: “Desi-
dero richiamare un aspetto
della vita cristiana – aveva
affermato il Pontefice nel
messaggio - che mi pare ca-
duto in oblio, ossia la cor-
rezione fraterna in vista del-

la salvezza eterna”.
Ammonire il prossimo che
magari si trova in un mo-
mento di buio o di debolez-
za credo sia uno dei doveri
fondamentali del buon cri-
stiano. Se l’ammonizione si
capisce solo se si vive in
una comunità religiosa e ci-
vile forse è perché nessuno
in fondo è solo e forse esi-
ste veramente un legame
che ci rende responsabili an-
che dell’altro come fossimo
attaccati da un cordone om-
belicale. 
Un passo del Vangelo se-
condo Matteo recita: “Se il
tuo fratello commette una
colpa contro di te, và e am-
moniscilo fra te e lui solo;
se ti ascolterà, avrai guada-
gnato il tuo fratello”. Que-
sta citazione mi fa sempre
pensare a quanto potremmo
far del bene nella comunità

in cui viviamo se riuscissi-
mo ad ammonire a fin di be-
ne il nostro fratello. Senza
esagerare o schernirlo ma-
gari in pubblico, toccando
le corde giuste dell’anima e
facendogli capire che non lo
stiamo rimproverando per-
ché ci sentiamo superiori,
ma semplicemente per ri-
metterlo magari nella retta
via. In fondo può capitare a
chiunque di smarrirsi e ab-
biamo bisogno anche noi di
un buon fratello che ci am-
monisca al momento giusto
per migliorare la nostra esi-
stenza e cercare di non com-
mettere più lo stesso errore.
L’opera misericordiosa non
deve farci dimenticare che
il solo obiettivo dell’am-
monizione ad opera di un
fratello è quella di riaccen-
dere l’anima in direzione
della salvezza eterna. 
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talmente ripiegato su se
stesso da non riuscire a far-
si carico dell’altro. In effet-
ti, in una comunità aperta al
dialogo, si può comprende-
re più compiutamente que-
sta ammonizione da parte
del cristiano, il quale, sul-
l’esempio di Cristo, è chia-
mato a servire e non a ser-
virsi del prossimo. Per que-
sto motivo, in tale comunità
il credente avverte mag-
giormente la necessità di da-
re  espressione a questa di-
mensione caritatevole, ten-
dente a liberare dal male e
dal peccato le persone che
ne sono preda. Più precisa-
mente è consapevole che è
necessario esercitare, con
umiltà e con spirito evange-
lico, l’opera di carità di am-
monire, esortare e correg-
gere coloro che sbagliano,
per la loro conversione spi-
rituale. Quindi, non un atto
di accusa e di condanna, ma
un’autentica sollecitudine di
misericordia per il bene del
prossimo. Pertanto, in una
comunità dove si può capi-
re la correzione fraterna, tut-
ti i componenti che profes-
sano la loro adesione a Cri-
sto, hanno il dovere di pra-
ticarla, proprio come affer-
ma San Paolo quando scri-

ella mentalità cor-
rente, fortemente in-
fluenzata dal pensie-

ro relativista e da un esa-
sperato laicismo, si sta per-
dendo il senso vero del pec-
cato, che per la tradizione
cristiana assume il signifi-
cato innegabile di offende-
re Dio, in quanto si oppone
al suo amore. In un mondo
siffatto, sono purtroppo
molte le persone che sono
lontane dal Signore e vivo-
no nel peccato e nel proprio
egoismo, senza seguire la
via del bene e anteponendo
a tutto i propri interessi. An-
che fra i credenti, ci sono
casi in cui si tende ad ade-
guarsi al modo corrente di
pensare e di agire e, quindi,
non sempre le scelte indivi-
duali e i singoli stili di vita
sono conformi alla fede pro-
fessata. Oltretutto in molti
fedeli spesso prevale l’at-
teggiamento di indifferenza
o disinteresse verso coloro
che hanno un cattivo com-
portamento, perché vivono
nell’errore e nel peccato.

Nella nostra epoca, infatti,
sembra quasi completa-
mente dimenticato un aspet-
to importante della carità
cristiana, che è quello di
prestare attenzione ed aiu-
tare queste persone a libe-
rarsi dai mali di cui sono af-
flitte, per il loro bene spiri-
tuale. È questa una premura
misericordiosa denominata
correzione fraterna, che Ge-
sù ha raccomandato a tutti
gli esseri umani quando ha
affermato: “Se il tuo fratel-
lo commette una colpa, va’
ed ammoniscilo fra te e lui
solo” (Mt 18,15). Non a ca-
so, a questo proposito, la
Chiesa Cattolica annovera,
fra le opere di misericordia
spirituale, anche quella di
“ammonire i peccatori”.
Un’opera di misericordia
che nel mondo di oggi, co-
me si è visto, trova molte
difficoltà ad essere capita e
quindi ad essere praticata.
Tuttavia questa particolare
misericordia si capisce e si
esprime pienamente solo se
si vive in una comunità ci-
vile e religiosa. Chi è “ma-
lato” di individualismo è

ve: “Fratelli miei, sono an-
ch’io convinto, per quel che
vi riguarda, che voi pure sie-
te pieni di bontà, colmi di
ogni conoscenza e capaci di
correggervi l’un l’altro”
(Rm 15,14). 

L’AMMONIZIONE SI CAPISCE SOLO 
SE SI VIVE IN UNA COMUNITÀ 
CIVILE E RELIGIOSA
Enrico Frau
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sua.
È anche vero che, talvolta, la
sorpresa nel ricevere torti al-
trui ci paralizza, ci rende in-
capaci di reagire al male ri-
cevuto. Ma quante volte
avremmo voluto saper dire
all’altro, al fratello che ci sta
procurando disagio, rovi-
nando la nostra serenità in-
teriore e la nostra amicizia:
“Fratello, fermati! Non ti ac-
corgi di quanto mi stai fa-
cendo soffrire con il tuo
comportamento egoista?
Perché calpestare me per
emergere te, non sono più il
fratello che ami? Non ti ho,
forse, io trattato sempre con
amore e rispetto? Allora, per-
ché non ti rendi conto di
quanto mi addolora vederti
agire con tanta noncuranza
dei miei sentimenti – pur se
io ti voglio bene e credo tu
me ne voglia – e mi lasci

a Madonna, nostra
premurosa Madre, da
decenni ci esorta ed

ammonisce dai numerosi
luoghi delle sue apparizioni
a pregare per contrastare il
potere del maligno, che la-
vora incessantemente per di-
struggere ciò che è bene e
portarci a credere che tutto
sia lecito. Così nella vita, nel-
la società, sul lavoro, nella
famiglia e persino nelle no-
stre belle comunità parroc-
chiali - tutti ambiti della più
ampia “famiglia umana” -
accade che l’individualismo,
lo sfrenato bisogno di emer-
gere rispetto agli altri, il de-
siderio di agire e decidere

sempre individualmente,
piuttosto che collegialmen-
te, siano la causa di dispia-
ceri e rotture. Allora può ca-
pitare di dover subire com-
portamenti altrui che non ci
aspetteremmo, che ci allon-
tanano da persone che rite-
nevamo amiche; ed, ugual-
mente, ci ritroviamo incapa-
ci di reagire, di “ammonire”
l’altro, di mettere al suo ser-
vizio una delle più compli-
cate opere di misericordia
spirituale… Forse per il de-
siderio di non ferire nessu-
no, forse perché ciascuno di
noi è consapevole della pro-
pria imperfezione, dei propri
difetti, e ciò ci fa sentire in-
degni di poter suggerire al-
l’altro in cosa sta sbagliando
o cosa potrebbe correggere
di quel comportamento spia-
cevole che, spesso, non cre-
diamo di meritare da parte

inerme e sbigottito nello sco-
prirti come mai avrei volu-
to?!”.
“Delicatezza”, “rispetto”,
“premura per l’altro”, “ge-
nerosità” sono ormai termini
un po’ in disuso per molti
(non per tutti, per fortuna!),
ma sono dei “collanti” indi-
spensabili nei rapporti di cor-
dialità e fratellanza; espri-
mono il livello di amore ge-
neroso che proviamo nei
confronti dell’altro e rinun-
ciare ad utilizzarli può tra-
sformarci in dolorosi
“schiacciasassi” che travol-
gono senza rispetto qualun-
que cosa trovino sul loro per-
corso, distruggendo persone
ed amicizie!
Se ciascuno di noi si con-
centrasse per un attimo sulla
grande quantità di gesti gen-
tili ricevuti dall’altro e si
chiedesse: “Ma a tanta gen-
tilezza io come ho risposto?
Sono stato ugualmente ge-
neroso nei confronti dell’al-
tro? L’ho fatto sentire real-
mente mio fratello, renden-
dogli grazie del suo dono di
affetto spontaneo?”, allora in
tanti potremmo scoprire di
aver profondamente manca-
to verso qualcuno, di aver bi-
sogno di correggere il nostro
comportamento e tentare di
recuperare la fiducia dell’al-
tro, chiedendo scusa per il
dolore causato e per l’egoi-
smo (spesso inconsapevole)
ostentato.
Se davvero siamo tutti al la-
voro per creare un mondo
migliore, non perdiamo l’oc-
casione di migliorarci e di
riavvicinare a noi chi ci ha
voluto bene ed abbiamo, in-
vece, ferito ed allontanato a
causa del nostro individuali-
smo ed egoismo! Aiutiamo
la nostra grande “famiglia
umana” a restare unita nel-
l’amore reciproco!
Gesù dice: “Amatevi gli uni
gli altri, come io ho amato
voi” (Gv 13, 31-35).

L’INDIVIDUALISMO, 
TARLO DELLA 
FAMIGLIA UMANA
Viviana Puglisi
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on è possibile capi-
re che ruolo possa
avere l’affettività

nell’uomo senza prima
chiarire anche sommaria-
mente chi sia l’uomo e so-
prattutto come sia fatto. 
Quali sono, per così dire, i
suoi “ingredienti”? Il pri-
mo che sicuramente ve-
diamo è il corpo. Ma se
facciamo attenzione non è
solo corpo, altrimenti sa-
rebbe un animale come al-
tri. Nell’uomo c’è anche
l’intelligenza, la sua capa-
cità di ragionare sulle co-
se e su se stesso. Ma anche
l’intelligenza non è suffi-
ciente a fare la “torta” del-
l’uomo, perché non si ri-
duca ad una sorta di com-
puter che si muove. L’uo-
mo sente le cose che fa, ne

rimane coinvolto perché è
intriso di sentimento, di af-
fettività. Ma anche questo
non basta, perché l’uomo
sia se stesso ci vuole una
sorta di volante che gli
permetta di dirigere la sua
vita: la volontà. Questi so-
no fondamentalmente i
quattro “ingredienti” del-
l’uomo: corpo, intelligen-
za, affettività, volontà. Il
tutto armonizzato e unifi-
cato dall’anima. E l’uomo
è uomo se questi cinque
“ingredienti” non prevari-
cano l’uno su l’altro ma
sono armonicamente in re-
lazione fra di loro. Per
questo si potrebbe dire che
il “lievito” che permette
all’uomo di essere uomo è
proprio la relazione. Ma si
può ammonire senza amo-

re? Cos’è l’ammonizione?
Essa è un atto, un rimpro-
vero a chi si è reso colpe-
vole di una mancanza, di
un’infrazione.
Può essere ad esempio in-
flitta dall’imprenditore per
le infrazioni di minor gra-
vità; punizione per il per-
sonale della magistratura
militare, con carattere es-
senzialmente morale, che
può essere inflitta a voce o
per iscritto, e annotata sul-
le carte personali del puni-
to; nello sport, provvedi-
mento disciplinare nei
confronti di un atleta per
contegno scorretto in gara
o nei rapporti con i diri-
genti, ecc. L’ammonizione
secondo canoni psicologi-
ci viene data sempre attra-
verso un atto di amore ver-
so qualcuno che è impor-
tante e che in qualche mo-
do si desidera salvaguar-
darlo dai pericoli. Il geni-
tore ammonisce il proprio

figlio per trasmettergli un
insegnamento di vita, ma
per essere efficace, l’am-
monizione deve essere
sempre accompagnata dal-
l’esempio corretto e sano
del genitore che infligge
tale provvedimento. Allo-
ra evitiamo di spingere
l’acceleratore ad una mac-
china a cui mancano anco-
ra dei pezzi o dei bulloni
per non sfasciarla subito.
In questi primi tempi è in-
vece più importante pre-
parare bene il terreno al-
l’amore, togliendo erbac-
ce, pietre, concimandolo e
innaffiandolo. Si tratta di
crescere come persone ca-
paci di rapporto, di dono,
di amicizia, con tutti gli
aspetti di lealtà, genero-
sità, sincerità che saranno
gli strumenti affinché un’i-
dea possa diventare un ve-
ro atto umano, un atto di
una persona libera e re-
sponsabile.

NON SI PUÒ AMMONIRE 
SENZA AMORE
Annamaria Rospo

L
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Ammonire i peccatori

ferente nei confronti del fra-
tello che pecca, è chiamata
ad impegnarsi a condurlo ad
un nuovo orizzonte di spe-
ranza. Nel Vangelo Gesù ci
ricorda che ognuno è corre-
sponsabile della vita di fe-
de dei fratelli e la preoccu-
pazione non è quella di di-
mostrare il torto o di puni-
re, ma di aiutare e liberare.
Per il ricupero del fratello
colpevole, Gesù insegna
una procedura graduale con
una nuova “regola discipli-
nare”. Questa regola disci-
plinare è composta da tre
tentativi caritatevoli a cor-
reggere il peccatore per
comprendere meglio il si-
gnificato della fratellanza.
Questa procedura sempli-
cemente è un atto di mise-
ricordia e umiltà. 
Il primo tentativo è un’am-
monizione individuale a tu
per tu, il secondo prevede la
presenza di una o due per-
sone o meglio con una per-
sona di fiducia che possa
riuscire là dove noi non ce
l’abbiamo fatta da soli,
“perché ogni cosa sia risol-

ta sulla parola di due o tre
testimoni”. Si tratta di una
procedura già presente nel-
la legge mosaica (cfr Dt
19,15) per i dibattimenti
giudiziari. Qualora questa
seconda istanza risultasse
inefficace, il caso è sotto-
posto all’assemblea, cioè al-
la comunità ecclesiale. Il
fallimento di questo ultimo
tentativo comporta che il
fratello peccatore è da rite-
nersi “un pagano e un pub-
blicano” cioè un escluso
dalla comunità. I pagani
erano considerati degli
estranei alla comunità ec-
clesiale. Questa esclusione,
più che un elemento puniti-
vo, costituisce un motivo di
riflessione e uno stimolo al-
la conversione. Nella so-
cietà d’oggi di fronte alla
mancanza di un fratello, se
ne parla immediatamente
con tutti, si pubblicizza in
ogni angolo, perfino con le
amplificazioni e il colpevo-
le è talvolta l’unico a non
sapere ciò che da tempo tut-
ti dicono alle sue spalle. Cri-
sto ci insegna un procedi-

mento opposto, la correzio-
ne fraterna è espressione
della nostra solidarietà e
corresponsabilità nei con-
fronti del prossimo. La
“correzione fraterna” non
può mai essere una vendet-
ta o mascherare un com-
plesso di superiorità: deve
stare a cuore unicamente il
bene del fratello. Bisogna
far attenzione allo stile di
questa correzione fraterna e
deve essere nella verità e
nella carità. Deve essere un
aiuto per  il fratello a pren-
dere coscienza del suo sta-
to di colpa, perché possa
ravvedersi. Anche oggi ri-
suona con forza la voce del
Signore che chiama ognu-
no di noi a prendersi cura
dell’altro. Dio ci chiede di
essere “custodi” dei nostri
fratelli (cfr Gen 4,9), di in-
staurare relazioni caratteriz-
zate da premura reciproca,
da attenzione al bene del-
l’altro e a tutto il suo bene.
Per questo la correzione fra-
terna deve essere  in vista
della salvezza eterna. Il fra-
tello che sbaglia bisogna

farglielo presente con tene-
rezza, con dolcezza. L’im-
pegno di salvare un nostro
fratello deve essere compe-
netrato da un forte zelo. 
La correzione fraterna è si-
curamente una forma di ca-
rità alquanto rara proprio
perché è particolarmente
difficile praticarla. Richie-
de innanzitutto vero amore,
squisita sensibilità, tatto e
delicatezza. La prudenza e
la buona psicologia ci de-
vono essere di aiuto per non
commettere errori e per sor-
tire gli effetti sperati. La pri-
ma condizione però è la pre-
ghiera intensa e reiterata
perché solo con la grazia di-
vina riusciamo a raggiun-
gere il cuore del nostro
prossimo e guadagnarlo al
bene e al Signore. È impor-
tante tener sempre presente
che la correzione fraterna di
cui parla il Signore e a cui
egli ci esorta deve essere
sempre uno squisito atto di
carità e di amore fraterno,
mai un mero gesto di auto-
rità e ancor meno solo di
condanna.

continua da pagina 1 LA CORREZIONE FRATERNA NEL VANGELO DI MATTEO



ncora quest’anno i
sacerdoti della par-
rocchia si sono de-

dicati alla visita delle fa-
miglie per la tradizionale
benedizione pasquale. Es-
sa ha visto impegnati, per
tutto il tempo di Quaresi-
ma e alcune settimane do-
po Pasqua, don Giuseppe,
don Sunny e il diacono En-
zo con una piccola parteci-
pazione di don Adrian Chi-
li e il seminarista George.
Nonostante, in genere, la
visita avvenisse di pome-
riggio si conferma la diffi-
coltà a trovare le persone

in casa durante il giorno.
In ogni modo le famiglie
benedette sono state nel
numero di 1000, accanto a
1960 avvisi lasciati nella
posta degli assenti, più 223
espliciti rifiuti perché di-
sinteressati o di altre fedi.
Quindi, dalla visita porta a
porta, risulta che, allo sta-
to attuale, la nostra parroc-
chia è composta da 3183
nuclei abitativi ai quali
vanno aggiunte 63 aziende
dell’Area artigianale, com-
preso il Pronto soccorso e
il Poliambulatorio. 

(Il Parroco)

enti anni fa, abbia-
mo costituito a La-
dispoli e precisa-

mente nella parrocchia del
Sacro Cuore di Gesù, l’as-
sociazione del Rosario
Perpetuo. 
La nostra associazione è
soprattutto basata sulla
preghiera, precisamente la
recita del santo Rosario.
Siamo tanti iscritti e tutti
fedeli alla Madonna del
Rosario. Due volte l’anno
ci riuniamo nella chiesa
parrocchiale per l’ora di
guardia comunitaria, gui-
data dal nostro parroco.
Quest’anno il 16 maggio
ci siamo riuniti per prega-
re insieme, partecipare al-
la santa Messa e dopo fe-
steggiare in comunità i
vent’anni del nostro grup-
po (1993-2013). La nostra
è una realtà silenziosa ma
sempre presente nella vita

della nostra parrocchia,
ma, soprattutto, nelle oc-
casioni importanti sempre
pronti, con la nostra divi-
sa a partecipare con il ro-
sario in mano. Il santo
Rosario, infatti, è un mo-
do semplice per rivolger-
si al Signore col cuore
della Vergine Maria, ma
anche di una profondità
straordinaria, così ne par-
lava il beato Giovanni
Paolo II: “Il Rosario è la
mia preghiera prediletta.
Preghiera meravigliosa
nella sua semplicità e nel-
la sua profondità”. Rin-
graziamo la nostra Madre
celeste per i vent’anni di
preghiera e offerta della
nostra vita a Dio. A lei
chiediamo protezione an-
che per il nostro gruppo
affinché cresca e manten-
ga tale impegno per gli
anni futuri. 

Attività
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VENTENNALE
Antonietta Di Bari ed Elisabetta Vettucci

FAMIGLIE BENEDETTE

V

A

uest’anno la pasto-
rale giovanile del
Sacro Cuore di Ge-

sù organizza un mese inte-
ro (tutto luglio) di attività
formative e di divertimen-
to per bambini dai 6 ai 12
anni, negli spazi interni ed
esterni della Parrocchia.
Le varie attività di gioco,
d’intrattenimento, di pre-

ghiera e riflessione e anche
le gite saranno strutturate
sul tema generale dal tito-
lo “Centra il futuro… per-
ché il futuro c’entra con
te!”. Sarà possibile parte-
cipare tutto il mese oppu-
re ad una o più settimane,
dal lunedì al venerdì dalle
ore 7,30 alle 16,00… Info
e iscrizioni in segreteria.

GREST RAGAZZI 2013

Q

te abbiamo partecipato al
torneo nel carcere di Fro-
sinone e a Ceprano dove è
scesa in campo anche una
rappresentativa della Na-
to”. Il Ladispoli Rugby in-
vita anche i bambini ad
iscriversi raggiungendo la
parrocchia Sacro Cuore in
via dei Fiordalisi nei gior-
ni di mercoledì, dalle 16,30
in poi e il sabato, alle
15,30.

spediti la società di Ales-
sandria. Sogniamo un cam-
po vero dove poterci misu-
rare con le altre squadre. Il
nostro rugby è un’alterna-
tiva gratuita alla strada per
tutti i ragazzi che volesse-
ro provare. Grazie anche
all’appoggio del delegato
comunale allo Sport, Fabio
Ciampa il progetto, deno-
minato Rugby al parco, si
sta sviluppando. Di recen-

continua da pagina 1 UN PASSO VERSO LA META. IL SACRO...



Visitiamo il Monastero
delle Clarisse Eremite che
ha sede in uno storico Ca-
stello le cui origini si per-
dono nell’alto medioevo e
le cui vicende furono lega-
te per molti secoli alla sto-
ria della vicina abbazia di
Farfa. Qui suor Cristina ci
trasmette l’entusiasmo del-
la sua scelta e ci guida alla
visita del monastero. L’an-
tica cappella, illuminata da
una lucernaio che permet-
te solo di vedere un picco-
lo spicchio di cielo, trasuda
preghiere sussurrate nel
nascondimento, Eucaristie
partecipate dietro le spes-
se grate. Restiamo senza
parole …è il luogo dell’A-
scolto…
Percorriamo i lunghi corri-
doi e giungiamo in una sa-
letta dove dietro una pare-
te di vetro sono conservate
le spoglie, naturalmente
mummificate delle Madri
fondatrici tra cui quella di
Francesca Farnese delle
cinque piaghe di Gesù,
morta in concetto di santità

nel 1651.
Il tempo scorre veloce e
mentre il sole incomincia
ad allungare le ombre scat-
tiamo un’ultima foto di
gruppo sulla scalinata del
monastero insieme alla sor-
ridente Suora dopo un mo-
mento di preghiera che ci
ha unito con coloro che so-
no dovuti rimanere a casa.
Il ritorno in pullman ci ve-
de “nostalgici”: e ripassia-
mo i canti di rito da “Az-
zurro” alla “Canzone del
sole”, senza dimenticare “il
ragazzo della via Gluck” e
dintorni… I ragazzi pur la-
mentando una certa data-
zione del repertorio ci ac-
compagnano allegramente.
La domenica in famiglia,
in questa famiglia allarga-
ta ci ha regalato momenti
di serenità, di allegria sem-
plice ma vera e di spiritua-
lità intensa. E così possia-
mo tornare nelle nostre ca-
se canticchiando: “È più
bello insieme, è un dono
grande l’altra gente, è più
bello insieme!”

l cielo con il suo gri-
giore minaccia una
giornata piovosa,

ma sul piazzale della chie-
sa due pullman di parroc-
chiani carichi di allegria e
incuranti delle prospettive
metereologiche si appre-
stano alla partenza.
La meta del nostro viaggio,
anzi pellegrinaggio è il
Santuario Francescano di
Santa Maria delle Grazie
in Ponticelli Sabino di
Scandriglia, Rieti, costrui-
to dagli Orsini al centro
delle loro terre in Sabina
nel 1478 per grazia ricevu-
ta. Fu donato al beato
Amedeo Menezes de Sil-
va, un francescano che si
era fatto interprete di una
riforma basata sulla rigidità
della Regola.
La strada che porta al san-
tuario sale tortuosa tra
campi e boschetti umidi di
pioggia, arrivati, una lun-
ga fila di cipressi appaiati
ci accoglie e  introducen-
doci al raccoglimento ci
conduce al Santuario.
Mentre aspettiamo per en-
trare in Chiesa, i ragazzi,
guidati dalle “Scapolotti-
ne” e dagli “Scapolottini”
- Giulia R., Giorgia, Lia,
Ludovica, Giulia D., An-
drea e Giampietro-  (non
me ne vogliano le ragazze
se mi sono permessa una
licenza…”poetica”…esten
dendo il loro titolo conqui-
stato sull’arduo terreno del
capo estivo anche ai ra-
gazzi) si lanciano in giochi
e scherzosi bans, nel frat-
tempo la preghiera del ro-
sario guidata da Don Giu-

seppe, si snocciola tra le
mani devote degli adulti.
Quando entriamo nel San-
tuario, i nostri occhi ven-
gono subito guidati dalla
semplicità francescana del-
l’architettura (malta, pietra
e legno) verso l’icona del-
la pala d’altare: la Madon-
na delle Grazie con il Fi-
glio tra le braccia che te-
neramente le stringe il pol-
lice.
Padre Fabrizio Ciampicali
ci sorprende con la sua fa-
miliare accoglienza: è ori-
ginario di Ladispoli e co-
nosce bene la nostra par-
rocchia e le nostre celebra-
zioni perché, in occasione
delle visite ai familiari, vi
partecipa in “incogni-
to”…Siamo a casa…. 
Lo stesso ci illustra la sto-
ria del Santuario e dell’i-
cona con la grazia di un in-
namorato, ci racconta che
è un olio dipinto su seta,
che l’immagine venne con-
dotta in processione nel
1480 dal castello di Nero-
la alla nuova dimora e che,
più tardi, il Papa Pio VI in-
coronò l’immagine il 3 ot-
tobre 1779 con un diadema
d’oro, donato dal Principe
Alessandro Sforza.
Celebriamo l’Eucaristia
rasserenati dalla semplicità
e dalla devozione antica di
quei luoghi.
Nel pomeriggio, quando il
sole ormai aveva deciso di
farsi nostro compagno di
viaggio, abbiamo raggiun-
to il borgo medievale di
Fara in  Sabina. Dal belve-
dere il panorama suscita
espressioni di meraviglia.
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MONDIALITÀ: Un miliardo e
200 milioni le persone in
povertà estrema 
Radiovaticana - aprile 2013
Il 21% della popolazione
mondiale vive ancora con
pochi centesimi in più di
un dollaro al giorno: è
quanto ha ricordato il
governatore della Banca
d’Italia, Ignazio Visco, al
Development Committee
che si è riunito in questi
giorni a Washington con i
rappresentanti del Fondo
monetario internazionale
(Fmi) e della Banca Mon-
diale. Da parte sua, Chri-
stine Lagarde, presidente
del Fmi, ha denunciato
una crescita diseguale e
una biforcazione sempre
più evidente fra gli Stati
Uniti e l’area dell’euro. Da
Washington, il servizio di
Francesca Baronio: 
Il 2030: ecco la data che la
Banca Mondiale si è
imposta per raggiungere
l’ambizioso obiettivo di
mettere fine alla povertà.
Jim Yong Kim, il presi-
dente della Banca, ha
ricordato che 1.2 miliardi
di persone vivono in con-
dizioni di estrema indi-
genza. Nonostante la cre-
scita globale e i progressi
del continente Africano, è
sempre nella regione Sub-
Sahariana che si concen-
tra un terzo della estrema
povertà del mondo.   

––––––––
AFRICA - Sahel: Centri di acco-
glienza per 4 mila bambini di
strada 
Radiovaticana - aprile 2013
Ogni giorno, per poter
sopravvivere, migliaia di
bambini sono costretti a
mendicare per le strade.
Per far fronte a questa
ennesima emergenza che
colpisce il continente afri-
cano, e cercare di aiutare
l’infanzia vulnerabile, la
Caritas spagnola, insieme
ai partner locali, ha appog-
giato due Centri di soste-
gno esistenti da anni nella
città di Segou, in Mali, e
di Saint Louis, in Senegal.
Obiettivo comune di
entrambi i progetti sono la

totale tutela dei diritti e il
reinserimento dei bambi-
ni di strada nelle rispetti-
ve famiglie e nella società.
In questi Centri i piccoli
ricevono cure mediche,
alimentari e istruzione sco-
lastica. Inoltre, le due Case
di accoglienza collabora-
no con le comunità locali
per sensibilizzarle contro
l’abbandono dei minori e,
soprattutto, per prevenire
il loro sfruttamento e per
proteggere i loro diritti.

––––––––
Gli incidenti stradali, nuova
piaga d’Africa
MissiOnLine - maggio 2013 
Se pensiamo ai drammi
dell’Africa ci vengono
subito in mente: fame,
malaria, Aids, scontri tri-
bali... Scorrendo invece un
recente rapporto dell’ Oms
(Organizzazione Mondia-
le della Sanità) risulta che
il peggior flagello che sia
mai capitato in questa terra
è un altro: la mortalità
sulle strade. 
I dati e le statistiche pre-
sentate dall’Oms un paio
di settimane fa tracciano
per il continente uno sce-
nario spaventoso: le stra-
de in balia di camion e
camionisti assassini, la
legge del più forte che
schiaccia auto, corriere e
taxi, le norme del codice
autostradale irrise, le leggi
contro la guida in stato di
ubriachezza mai applica-
te... Tutto questo porta a
tassi di mortalità da brivi-
do: il 16% dei morti sulle
strade a livello globale,
sebbene il continente afri-
cano detenga solo il 2%
del parco macchine mon-
diale. 
Sono 26 le persone che
ogni ora muoiono a causa
di un incidente stradale in
Africa, quasi due volte e
mezzo la media europea. I
tassi più alti di mortalità si
registrano in: Nigeria, Gui-
nea Bissau e Sudafrica,
con un’incidenza tra i 30 e
i 33 morti all’anno per
100.000 abitanti. Seguono
Burkina Faso, Uganda e
Ciad, dove la statistica si

riduce ai 26-30 morti ogni
100.000 abitanti. I Paesi
più virtuosi sono invece
Egitto, Centrafrica e Zim-
babwe dove il dato dimi-
nuisce agli 11-15 morti per
100.000 persone.

––––––––
CINA: L’urlo di Liu Xia  
AsiaNews - aprile 2013 
“Nessuno di noi è libero,
neanche io. Quando vi
diranno che sono libera
dite che non è vero!”. Lo
ha gridato Liu Xia, scrit-
trice e moglie del premio
Nobel per la pace 2010 Liu
Xiaobo, nella sua prima
apparizione in pubblico
dopo due anni e mezzo di
arresti domiciliari di fatto.
La donna, che ha firmato
il documento democratico
“Carta 08” costato al mari-
to una condanna a 11 anni
di carcere, è stata portata
in tribunale per il proces-
so a carico del fratello Liu
Hui, accusato di frode. 
Ai giornalisti che si erano
avvicinati alla sua mac-
china per chiederle se il
marito sarà liberato, la Liu
ha risposto: “Nessuno è
libero, nessuno di noi”. Il
marito, premio Nobel per
la pace, è stato arrestato
nel Natale 2009 e sta scon-
tando la sua pena in un car-
cere nel nord del Paese:
può vedere solo i fratelli
maggiori una o due volte
l’anno. Liu Xia è invece
dall’ottobre del 2010 tenu-
ta in maniera illegale agli
arresti domiciliari nel suo
appartamento alla perife-
ria di Pechino. 
Secondo gli attivisti cine-
si, quello contro il fratello
della donna, Liu Hui, è un
“processo politico insce-
nato per punire la famiglia
di Liu”.  

––––––––
EL SALVADOR: Sbloccata causa
beatificazione monsignor
Romero 
Misna -  aprile 2013 
“Si è sbloccata la causa di
beatificazione di monsi-
gnor Romero... posso con
più serenità tornare a dire
che questi martiri ci aiuta-

no a vivere... questi mar-
tiri ci aiutano a credere che
c’è più gioia nel dare che
nel ricevere”: lo ha detto
monsignor Vincenzo
Paglia, presidente del Pon-
tificio consiglio per la
famiglia e postulatore
della causa di beatifica-
zione di monsignor Oscar
Arnulfo Romero, l’arcive-
scovo di San Salvador
assassinato da il 24 marzo
1980 mentre celebrava la
messa. La causa di beati-
ficazione di monsignor
Romero, in America Lati-
na da tempo venerato
come ‘San Romero d’A-
merica’, è stata aperta nel
1997. 

––––––––
CAMBOGIA : Il 59% dei pic-
coli del Paese vivono e lavo-
rano in strada 
Radiovaticana - aprile 2013
In Cambogia, uno dei
Paesi più poveri del
mondo, dove il 40% della
popolazione vive al di
sotto della soglia di
povertà, molte famiglie
che vivono nelle zone rura-
li, sono costrette a vende-
re i propri figli per pagare
debiti. Nelle città di Neak
Loeung, a sudest di Phnom
Penh, e Poipet, a nord
ovest al confine con la
Thailandia, l’attività com-
merciale è molto attiva,
come pure gli intermina-
bili flussi migratori che
provengono da zone molto
povere e che vanno ad
impoverire ulteriormente
le due città, in modo parti-
colare i bambini. Il 59%
dei piccoli tra 5 e 17 anni
di età vivono e lavorano in
strada, molti lasciano la
scuola, frequenta solo il
43%. Inoltre, in particola-
re le bambine sono vittime
di tratta e sfruttamento ses-
suale. Per cercare di limi-
tare il fenomeno, l’ong cat-
tolica Manos Unidas ha
finanziato un progetto che
offre istruzione e forma-
zione professionale a 150
giovani. Questa iniziativa
prevede corsi di alfabetiz-
zazione, sessioni informa-
tive sul traffico di droga,
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sui diritti dell’infanzia,
sulla sanità, l’Hiv/Aids,
oltre a visite regolari alle
famiglie per coinvolgerle
e assicurarsi che non vi sia
abbandono scolastico. 

––––––––
GUATEMALA: Minaccia deser-
tificazione
Misna - aprile 2013 
A causa dei cambiamenti
climatici, il 45% del terri-
torio del Guatemala si è
trasformato negli ultimi
cinque anni in zona semia-
rida, definizione estesa da
cinque a 11 dipartimenti
amministrativi. “Il Guate-
mala è alla deriva dei
mutamenti del clima, il
che provoca anni molto
piovosi o secchi. Siamo
molto vulnerabili, per que-
sto il semiarido avanza” ha
detto al quotidiano Siglo
21 il direttore dell’Istituto
nazionale di sismologia,
vulcanologia, meteorolo-
gia e idrologia, Eddy Sán-
chez. 
Gli esperti coincidono nel-
l’attribuire l’estensione del
‘Corredor Seco’ ai cam-
biamenti climatici causati
dall’aumento della tempe-
ratura globale: portano
lunghi periodi di forti pre-
cipitazioni o siccità come
quella registrata fra il 2009
e il 2010 e considerata la
più grave gli ultimi 60
anni per il paese centroa-
mericano. I mutamenti cli-
matici hanno impatti diret-
ti sull’agricoltura, la sicu-
rezza alimentare, le infra-
strutture, la salute, con
danni economici che
secondo stime ufficiali
equivalgono allo 0,5% del
Prodotto interno lordo. 
Il Guatemala è l’unico
paese latinoamericano e
caraibico nel gruppo delle
24 nazioni che al livello
globale registrano il tasso
più alto di denutrizione fra
i bambini con meno di cin-
que anni: nello Stato più
popoloso del Centro Ame-
rica (circa 14 milioni di
abitanti) l’indice registra-
to dall’Unicef (Fondo Onu
per l’infanzia) fra il 2007
e il 2011 è del 48%. 

Gruppi del 1° maggio
(Catech.: Nunzia - Gaia)
Aringoli Ilaria
Bandini Flavia
Borrelli Giada
Costantini Andrea
De Giovanni Luca Donato
Della Vecchia Andrea
Mannu Matteo
Montebovi Simone
Paparazzo Jessica
Ruggiero Domizia

(Catech.: Teresa S. - Lucy)
Bianco Martina
Di Maria Shary
Ficcadenti Francesca
Gambarini Giorgia
Iori Giordano
Iorio Alessia
Lizzani Justin
Lo Bianco Ester
Lo Bianco Giona
Nasini Martina
Puccica Alessia
Puccica Valerio
Scanu Lorenzo
Sebastiani Manuele
Sebastiani Michela
Somma Rebecca

(Catech.: Anna N.)
Andrioli Francesco
Arena Nicolò
Carli Alessia
Coia Laura
Elia Riccardo
Lana Ludovica
Moretta Angelo
Novelli Cristian
Piergentili Cristiano
Pizzi Martina
Ridolfi Greta
Rinaldi Camilla
Rinaldi Carlotta
Sarigu Roberto
Sarmiento Esteban

Gruppi del 12 maggio 
(Catech.: Rossella - Luigi)
Campana Emanuele
Caruso Melissa
Gennaretti Cristian
Gervasio Stella
Lanzillo Jacopo
Lauro Irene
Maccaglia Lorenzo
Mattoni Gaia
Mattoni Lisa
Merluzzi Mattia
Paradisi Giorgia
Paradisi Giulia
Sagarriga Visconti Alessia
Sagarriga Visconti Martina
Geronzi Rachele 

(Catech.: Nadia - Ludovica)
Aiello Barbara  
Augello Camilla
Balzarotti Andrea
Contessi Adriana
Fiorenza Daniele
Incoronato Enza
Maio Giulia
Notarangelo Alessia
Peluso Carola
Pugnali Francesco
Santoloci Gabriele
Vicari Gaia
Virgili Davide

Ceccarelli Alessia
Navarra Carlotta 
Petrelli Edoardo 
Argentieri Camilla  

Gruppi del 19 maggio 
(Catechista: Laura)
Armenio Andrea
Bolli Veronica
Bresciani Andrea
Cenciarelli Alice
Cenciarelli Asia
Cerqua Gabriele
Converti Francesco
Doddo Gabriele
Faraoni Gianluca
Laudani Davide
Liguori Ilenia

Loreti Riccardo
Morasca Simone
Paolacci Gabriele
Pietroforte Lisa
Pagano Gabriele
Raso Francesco
Salvati Patrizio

(Catechiste: Mariella -
Teresa F.)
Biondi Daniele
Borrelli Antonio
De Cock Dennis
Di Savino Gabriele
Frezza Serena
Giusti Simone
Iacopino Ruben
Pasquinelli Gianluca
Santoro Pietro
Scialanga Desireé
Silvestri Raffaele
Scervo Emanuele
Teti Leonardo
Tamasi Francesco
Viglione Sabrina

Gruppi del 26 maggio
(Catech.: Anna DP - Ro-
sanna)
Agostini Aurora
Armeni Giordano
Bacchetta Noemi
Chiappini Matteo
De Martinis Lorenzo
Del Pivo Beatrice
Di Giosia Francesca
Flammini Lorenzo
Lalli Cecilia
Leone Lucrezia
Luisi Francesco
Mascitti Lorenzo
Mastropietro Daniele
Onori Lorenzo
Pagani Francesco
Pascucci Alessio
Pistolesi Matteo
Russomando Federica
Rutili Cristian
Turriani Veronica
Vallé Sophia

(Catechiste: Sr Silvina -
Maddalena)
Ardito Matteo
Bolognesi Simone
Cuscito Alessio
Cuscito Daniele
D’Amico Nicolas
Gnazi Daniele
Guerrisi Alessandro
Lancianese Alessio
Ruiz Jara Alessio
Ruiz Jara Giada
Tocci Valentina 
Lisi Lorenzo

PRIME
COMUNIONI 2013
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l tradizionale cam-
po estivo parroc-
chiale per ragazzi

(8-14 anni) si terrà que-
st’anno a Castellafiume
(900 metri slm) sopra
Avezzano in Abruzzo, nel
periodo dal 28 luglio al 4
agosto. Ci accoglierà una
splendida struttura colora-
ta, in una montagna verde
e incontaminata presso la
sorgente del fiume Liri…
Per vivere ancora un’espe-
rienza indimenticabile.
Iscriversi in segreteria

MARCIA PER LA VITA, ROMA SI SCHIERA
CONTRO LA CULTURA DELLA MORTE
Gian Domenico Daddabbo

cesco ci ha sollecitati a
«mantenere viva l’atten-
zione di tutti sul tema così
importante del rispetto del-
la vita, sin dal momento del
suo concepimento» e ha ri-
cordato l’appuntamento per
la Giornata dell’Evange-
lium Vitæ che si svolgerà in
Vaticano dal 15 al 16 giu-
gno prossimi. Anche se il
Santo Padre aveva già te-
nuto il suo discorso quan-
do siamo arrivati a Piazza
San Pietro, ci vogliamo
sentire comunque incorag-
giati dalle sue parole e fi-
duciosi di ricevere quella
marcia in più per andare
controcorrente. Certi di non
essere soli in questa batta-

glia, poi-
ché tanta
altra gen-
te nel
mondo la combatte assie-
me a noi, preghiamo il Si-
gnore affinché non ci man-
chi mai il coraggio della
Fede per portare avanti
questa lotta che non è una
questione di religione, né
tanto meno di politica, ben-
sì una questione culturale e
come Chiesa ci sentiremo
uniti se ci batteremo, non
nel nome nostro, ma nel
Nome di Gesù Cristo, “Egli
ha vinto la morte e ha fatto
risplendere la vita e l’im-
mortalità per mezzo del
Vangelo” (2Tm 1,10).

opo che la Corte Su-
prema USA ha ap-
provato nel 1973 la

legalizzazione degli aborti
prevista dalla Legge Roe vs
Wade contro la volontà del-
la maggioranza del popolo
americano, ogni anno a
conclusione del mese di
Gennaio, si svolge a Wa-
shington la March for Life.
Tanta gente da tutto il pae-
se si raduna per questo
evento in cui si svolgono
veglie di preghiera ed
evangelizzazione in strada.
In occasione dell’ultima
March for Life nella capi-
tale degli Stati Uniti, Papa
Benedetto XVI ha inviato
un tweet a sostegno dell’e-
vento: “Mi unisco spiri-
tualmente a tutti coloro che
marciano per la vita e pre-
go affinché i governanti tu-
telino i bambini non nati,
promuovendo una cultura
della vita”. Nonostante Pa-
pa Benedetto viva ora nel
nascondimento, come tutti
gli altri suoi messaggi, an-
che questo suo tweet risuo-
na oggi come non mai, non
solo per il popolo america-
no, ma anche per tutti noi,
affinché ciascuno prenda
atto di una cultura della
morte dilagante soprattutto
nel nostro Occidente apo-
stata e ripudiatore della Ve-
rità (altro che “democrati-
co”), pertanto è necessario
il contributo di tutti per
contrastarla. Grazie al cie-
lo, gli appelli per la vita dei
nostri Papi non sono rima-
sti completamente inascol-
tati. In questi ultimi mesi è
nata l’iniziativa europea
“One of us” (“Uno di noi”),
volta a chiedere al Parla-
mento Europeo una legge
che tuteli la vita dal conce-
pimento fino alla sua natu-
rale fine, attraverso la rac-
colta di 1 milione di firme.
Su invito di questa iniziati-
va, domenica 12 maggio
scorso tantissimi gruppi
parrocchiali, movimenti,
associazioni e istituti reli-

giosi si sono riuniti a Ro-
ma per la Marcia per la Vi-
ta. Vi era tanta gente da tut-
ta Italia, ma anche dall’Eu-
ropa per dire sì alla vita, al-
la famiglia e stop a una
strage silenziosa di neona-
ti che si consuma ogni gior-
no: milioni di bambini con-
tinuano a morire a causa
dell’aborto. Tutti noi parte-
cipanti ci siamo dati ap-
puntamento all’ombra del
Colosseo. La giornata è ini-
ziata con la Festa della Vi-
ta, durante la quale vi sono
state diverse testimonian-
ze, a conclusione è interve-
nuto il Sindaco Gianni Ale-
manno, dopo di che è par-
tita la marcia. Lungo il per-
corso che ci ha portati fino
a Piazza San Pietro, tantis-
simi partecipanti hanno
scandito slogan contro una
politica scellerata che vuo-
le far passare i disvalori per
conquiste civili e non sono
mancati nemmeno gli stri-
scioni, su uno di questi vi
era scritto lo slogan “Viva,
viva ogni bambino! Ab-
basso il Bilderberg con la
Bonino”. Ciò che mi ha fat-
to sperimentare la bellezza
della manifestazione non
sono stati tanto gli slogan,
quanto il confronto con
persone che neanche cono-
scevo, instaurando così un
bellissimo rapporto di ami-
cizia con loro. Mi ha dato
tanta speranza sapere che
eravamo tutti lì per il co-
mune obbiettivo di testi-
moniare la preziosità del
dono della vita, tanto gran-
de che ognuno di noi è uni-
co e irripetibile: “Tu sei
prezioso ai miei occhi, per-
ché sei degno di stima e io
ti amo, do uomini al tuo
posto e nazioni in cambio
della tua vita” (Is 43,4). A
seguito della marcia si so-
no aggregati a noi tanti tu-
risti, senza neanche sapere
dell’evento: anche questo è
un segno di speranza. Ri-
volgendo un pensiero per
noi partecipanti, Papa Fran-

IL CAMPO ESTIVO 2013
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PORTARE LA FEDE NELLE PIAZZE
Rino Loconsole

NATA AL CIELO
l Cammino Neoca-
tecumenale ho in-
detto all’inizio di

febbraio una grande Mis-
sione per sostenere l’Anno
della Fede proclamato da
Benedetto XVI. 
Essa consiste in una predi-
cazione effettuata in piaz-
ze cittadine, che mira a in-
teressare direttamente l’uo-
mo d’oggi, il passante, il
distratto, il business man. 
È un’evangelizzazione che
esce dalla chiesa – tempio
e che si spinge in spazi
aperti con la dichiarata mo-
dalità di “disturbare” le
persone disorientate del
nostro tempo, presentando
con brevi catechesi rispo-
ste esistenziali (non cultu-
rali o filosofiche/teologi-
che) all’angoscia e alla so-
litudine dalle quali molti
sono afflitti. 
Chi fosse interessato potrà
poi proseguire l’ascolto

della Buona Notizia in una
Parrocchia, e decidere ma-
gari di intraprendere un
proficuo cammino di fede. 
Quest’opera si svolge a
Roma in 100 piazze alme-
no, in tutto il mondo in
10.000 ed anche qui nella
nostra Diocesi sia a Fiumi-
cino che a Parco Leonardo
nel pomeriggio delle do-
meniche che vanno dal 14
aprile al 12 maggio com-
presi. 
I fratelli delle Comunità
Neocatecumenali di Ladi-
spoli, Furbara, La Storta e
Riano, con tutti i loro figli
e con don Xavier, parroco
di Parco Leonardo, hanno
già aperto con entusiasmo
i “lavori alla vigna del Si-
gnore” e, dopo un’ora e
mezzo circa di predicazio-
ne al centro della piazza
con balli e canti, hanno da-
to appuntamento ai pre-
senti alla successiva do-

menica. 
Deve essere sottolineato
che Papa Francesco nel
“Regina Coeli” del 7 apri-
le da Piazza San Pietro ha
citato esplicitamente que-
sta iniziativa, che aveva già
ricevuto alcuni giorni pri-
ma l’avvio ufficiale da par-
te del Vicario di Roma,
Cardinale Agostino Valli-
ni: ‹‹Sono lieto poi di sa-
lutare i numerosi membri
di Movimenti e Associa-
zioni presenti a questo no-
stro momento di preghie-
ra, in particolare le comu-
nità neocatecumenali di
Roma, che iniziano oggi
una speciale missione nel-
le piazze della Città. Invito
tutti a portare la Buona No-
tizia in ogni ambiente di
vita, con dolcezza e rispet-
to! Andate nelle piazze e
annunciate Gesù Cristo, il
Nostro Salvatore››.

entre andavamo in
stampa è giunta la
notizia del ritorno

alla Casa del Padre di
ANNA DE SANTIS in
Nappi. Ci stringiamo alla
famiglia affranta per il
dolore della sua scompar-
sa e preghiamo per lei. In
quanti l’hanno conosciuta
stimata ed amata, rimarrà
il ricordo di una donna
straordinaria, catechista da
una vita, cristiana esem-
plare sempre pronta al sor-
riso accogliente e buono.
La commemoreremo più
diffusamente nel prossimo
numero.

(La Redazione)
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GRATI AL SIGNORE

♥ ZACCARIA FRANCESCO 
e MORICONI BIAGIA, 
25° di matrimonio 
il 9 aprile 2013

♥ AGRESTINI GIOVANNI 
e LAZZERI ROSSANA, 
50° di matrimonio 
il 20 aprile 2013

♥ CIRILLI RINO 
e BRACCINI QUINTA, 
50° di matrimonio 
il 21 aprile 2013

♥ POCE GIOVANNI 
e BARGIACCHI RITA, 
50° di matrimonio 
il 21 aprile 2013

♥ VENTRE NICOLA 
e ZUPPARDI RAFFAELLA, 
25° di matrimonio 
il 2 maggio 2013

RINATI IN CRISTO

★ INCREDIBILE GIONA, 
battezzato il 30 marzo 2013

★ IABONI SAMANTHA, 
battezzata il 30 marzo 2013

★ BENVENUTI ALESSANDRO, 
battezzato il 7 aprile 2013

★ NESCI MELISSA, 
battezzata il 7 aprile 2013

★ ILINCA DAVIDE, 
battezzato il 13 aprile 2013

★ DEL PINTO ILENIA, 
battezzata il 14 aprile 2013

★ MATTEI DANIEL, 
battezzato il 14 aprile 2013

★ DI BATTISTA VALERIA, 
battezzata il 21 aprile 2013

★ PELUSO YLENIA, 
battezzata il 24 aprile 2013

★ CHAKRA RICCARDO, 
battezzato il 25 aprile 2013

★ SAVI SCARPONI SOPHIA, 
battezzata il 27 aprile 2013

★ SAVI SCARPONI MARCO, 
battezzato il 27 aprile 2013

★ AVER EMILY, 
battezzata il 12 maggio 2013

RIPOSANO IN PACE

✠ SUSANNA ANTONIO, 
di anni 75, 
deceduto il 24 marzo 2013 

✠ VALOTTA ALESSANDRO, 
di anni 25, 
deceduto il 24 marzo 2013

✠ ASTI MICHELINA, 
di anni 98, 
deceduta il 3 aprile 2013

✠ MURGIA MARIO SIMONE, 
di anni 77, 
deceduto il 2 aprile 2013

✠ SCHEMMARI NUNZIATA, 
di anni 93, 
deceduta il 4 aprile 2013

✠ FABIANI CESENA, 
di anni 97, 
deceduta l’11 maggio 2013

★ CORRIERE ARON, 
battezzato il 12 maggio 2013

★ PARISI MARTINA, 
battezzata il 12 maggio 2013

★ LECCESI DIEGO, 
battezzato il 18 maggio 2013

M
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PARROCCHIA SACRO CUORE DI GESÙ – LADISPOLI

XXI FESTA DEL SACRO CUORE 

“LA FEDE: UN PONTE VERSO DIO”
Ore 21,30 – 23,30: SPETTACOLO
MUSICALE DI GIUSEPPE SAL-
SETTA (di “Amici” edizione 2007-
2008) 

Domenica 9 GIUGNO 

Mattina:

Ore 9,00: S. MESSA

Spazi di aggregazione e gioco 

Ore 11,00: S. MESSA

Pomeriggio:

Ore 17,00 – 18,30: Finali torneo bi-
liardino e giochi di strada

Spazi di aggregazione e gioco 

Ore 17,45-18,15: balli di gruppo e
country a cura di Arti della Danza
Cerveteri 

Ore 19,00: S. MESSA

Serata:

Ore 20,00-21,00: Banda Babele – esi-
bizione musicale (Francesco D’Avia) 

Ore 21,00: Spettacolo musicale
QUASAR BAND 

Esibizione dei  campioni internazio-
nali, maestri di balli standard e lati-
no americani Serena Serra e Fabio
D’Annunzio FABIO D’ANNUNZIO
e SERENA SERRA + ANDREA
DELLA VECCHIA (da “Altrimenti
ci arrabbiamo” di Milly Carlucci)
ed esibizioni dilettanti vari 

Ore 23,00: estrazione della Lotteria a
premi

Fuochi d’artificio

Da venerdì 31 Maggio 
a venerdì 7 Giugno:
OMAGGIO AL SACRO CUORE da
parte delle realtà e dei gruppi parroc-
chiali.

Venerdì 7 GIUGNO  

Mattina: montaggio stands

Serata:

ore 19,00 S. MESSA NELLA 
SOLENNITÀ con ADORAZIONE
eucaristica e Atto di RIPARAZIONE, 

segue CENA comunitaria

segue ANIMAZIONE A CURA DEI
GRUPPI E REALTÀ PARROCCHIALI

Sabato 8 GIUGNO  

Mattina: apertura stands

Ore 11,00-12,00: Esibizione scuola di
ballo “Puravida” di Ladispoli

Ore 12,00: Esibizione della scuola di
karate del M° Ortu Francesco

Ore 12,30: esibizione bambini della
classe IC Scuola Elementare “Ilaria
Alpi”

Pomeriggio:

Ore 16,00-19,00: torneo di biliardino
(a cura della Pastorale Giovanile)

GIOCHI DI STRADA  

Ore 19,00: S. MESSA

Serata:

Ore 20,00-21,00: esibizione balli di
gruppo 

Durante la Festa funzioneranno:
STAND GASTRONOMICO E DOLCI; STANDS GIOCHI; STANDS VARI.

Buona Festa patronale a tutti!

CORPUS
DOMINI 2013

andiere, sciarpe, cori
e tanta voglia di
stare insieme: ecco,

è così che potremmo rias-
sumere la serata del 20
maggio scorso, quando
Giovani, Giovanissimi,
educatori e Parroco, hanno
partecipato al  Derby del

Cuore che si è svolto all’O-
limpico di Roma. Il Derby,
giunto ormai alla sua 23a
edizione, vede sempre la
sfida tra numerosi perso-
naggi televisivi come atto-
ri, comici e conduttori in
una  regolamentare partita
di 90 minuti all’insegna
della beneficienza e della
solidarietà. E noi ragazzi
del Sacro Cuore non pote-
vamo che essere entusiasti
di questa manifestazione e
contribuire al clima friz-
zante ed elettrico con il
nostro tifo sfegatato, che,
sebbene abbia fatto girare
molti dei presenti, ci ha
fatto anche guadagnare
qualche inquadratura delle
telecamere! 

In occasione del Corpus
Domini (Festa dell’Euca-
ristia), domenica 2 giugno
2013, al termine della San-
ta Messa delle ore 19,00,
uscirà la processione con il
Santissimo Sacramento.

Il percorso previsto è il se-
guente:

chiesa parrocchiale, via
delle Viole, via dei Gelso-
mini, via dei Mughetti, via
delle Camelie, via dei Lil-
là, Via dei Campi fioriti,
largo R. Livatino, Via del-
le Magnolie, via dei Fior-
dalisi, chiesa parrocchiale.

Un caldo invito a parteci-

pare e a collaborare (in par-
ticolare si invitano quanti
abitano lungo le strade del
percorso indicato ad abbel-
lire balconi e finestre con
drappi, nastri e fiori...)

GRAZIE, con la Benedi-
zione del Signore! 

IL PARROCO

UNA COLORATA
GIORNATA ALLO
STADIO OLIMPICO
Giulia Repole

B


